"Nel giorno più splendente, nella notte più profonda,

 nessun malvagio sfugga alla mia ronda.
Quindi colui che nel male si perde,
si guardi dal mio potere, la luce di…"
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# 5 – The Conjuring
Settore siriano, 2 U.A.1 di distanza dalla stella rossa SH-104. – Alcuni mesi prima degli eventi fino ad ora narrati.

L’enorme cantiere stellare scivolava pigramente lungo la sua orbita intorno al pianeta conosciuto come SH-104 C, a 1300 kilometri dalla sua grigia e fredda superficie. Un mondo dal diametro di 4350 kilometri e dalla scarsa forza d’attrazione gravitazionale.

I lavori proseguivano febbrilmente ed i droidi viaggiavano avanti ed indietro, portando pannelli, generatori, cavi.

La figura statuaria che guardava da dietro la gigantesca finestra in plastitanio con aria compiaciuta si voltò verso l’essere che gli stava di fianco e chiese:

“Jabber, non puoi ordinare ai tuoi droidi di accelerare i tempi?”

Questi, con tutta tranquillità rispose come se fosse la cosa più ovvia del mondo:

“Certo, e la qualità del lavoro finale scenderebbe a livelli vertiginosi. Un’armatura è come una buona bevanda alcolica: la sua produzione deve essere lenta ed accurata; ne abbiamo già costruite  quattro in pochi mesi, un vero tempo da record se ne consideriamo poi dimensioni e potenza, un lavoro che ha dell’eccezionale.”

“Non sto sindacando sulla tua abilità come costruttore.”

“Solo sui tempi, lo so ma io ti ho già risposto: per me non c’è problema, se mi assicuri poi che tu e il tuo popolo non verrete a prendervela con me per eventuali malfunzionamenti; sei disposta a firmare un accordo scritto?”

La domanda era stata fatta in tono ironico e provocatorio, riuscendo perfettamente nell’intento di irritare la sua interlocutrice che replicò con freddezza:

“Sei troppo insolente, per essere una creatura inferiore.”

“Creatura inferiore,” puntualizzò lui” che però sa costruire un armatura a regola d’arte. La tua gente superiore, si è disinteressata parecchio alla progettazione e alla costruzione ultimamente. Da quanto è che non progredite più scientificamente?”

“Come osi?...”

“Oso perché ho visto le vostre stazioni e navi spaziali. Non hanno l’aria di essere state costruite da poco e per quanto siano efficienti i vostri sistemi di manutenzione ho notato non pochi rattoppi. Non realizzate più nulla di nuovo solo i Potenti Cieli sanno da quanto. Certo, avete ancora una potenza tecnologica tale da incutere timore a parecchie popolazioni galattiche ma se due o tre popoli scientificamente avanzati dovessero unire le forze…”

“Pensi che dei selvaggi potrebbero vincerci?”

“Non definirei i thanagariani ed i ranniani dei selvaggi. Se anziché essere reciprocamente ostili si alleassero, potrebbero estendere il loro dominio su tutta la Galassia e persino la vostra flotta non potrebbe contrastarli.”

“La nostra flotta è la più potente dell’intero Universo.”

“La vostra flotta è vecchia. Dubito persino che sappiate come gestirla ormai. Del resto siete venuti voi a chiedere a questo povero essere inferiore di costruirvi nuove armi.”

“Stai attento a come parli…”

“Le minacce non si addicono ad una signora così bella.”

Lei lo fissò con aperto disprezzo e lui fece semplicemente spallucce.

“Ti paghiamo per lavorare, non certo per essere sarcastico.”

“Si, e mi pagate benissimo: 100.000 tonnellate di oro, 1500 tonnellate in cristalli di dilitium, 3.500.000 di litri di deleuterio liquido; una bella paga, non c’è che dire; sulla vostra generosità non si può discutere.”

“Eppure hai tirato sul prezzo.”

“Si ha sempre il dovere morale di tirare sul prezzo.”
Sorrise mettendo in mostra l’aguzza fila di denti che adornavano le fauci.

“E le Orlak? Saranno pronte per i tempi prestabiliti.”

“L’allevatore assicura di sì.”

“Dovranno essere anche addestrate a dovere.”

“Le più ubbidienti ed intrepide che si siano mai viste.”

Lei rimase alcuni istanti in silenzio e poi, fissandolo negli occhi:

“Bada bene che se ci hai mentito…”

“Si, lo so. Se vi ho mentito la pagherò cara.”

La giunonica donna si voltò, ed uscì dalla sala senza aggiungere altro, lasciando Jabber ad osservare i frutti del suo lavoro.

“Se vi avessi mentito, farei in modo di assicurarmi che non torniate mai più. Essere inferiore…” si disse tra sé e sé, mentre rifletteva su come l’avesse apostrofato prima” che idiota.”

Premette un contatto sulla console che stava al sui fianco e si apprestò ad impartire ai droidi nuovi ordini.

Xudar, Hallios City – 3 mesi prima degli eventi narrati nei precedenti numeri.

La tv e la radio non facevano altro che ripetere ai civili di raggiungere rapidamente i più vicini rifugi. Si temevano attacchi di tipo chimico, batteriologico e persino nucleare.

Dirar strinse i denti e spinse avanti il fratello mentre teneva stretta a sé la sorella più piccola.

“Dov’è la mamma? Dov’è il babbo?”

Chiese questa con la sua vocetta stridula ed acuta, rotta da un piagnucolio carico di spavento.

“Dirar, dove sono mamma e papà?”

Gli fece eco il fratellino, altrettanto in preda alla paura.

“La mamma è al riparo,” disse lui in tono sereno, tentando di calmarli anche se dentro non aveva la stessa convinzione” e sicuramente ci raggiungerà più tardi, perciò dobbiamo sbrigarci perché se dovessimo ritardare e lei lo venisse a sapere ci sgriderà. Perciò adesso gambe in spalla, e andiamo.”

Aveva mentito, lo sapeva bene. Essendo un ufficiale la loro madre si trovava ad organizzare le linee difensive della città. Vide i sinistri bagliori dei combattimenti riflessi sulle facciate di vetro degli alti palazzi. Sentiva il sommesso rumore che producevano le armi a multi fase, il plasma, gli emettitori sonici. Sentiva l’odore di bruciato e il calore e sapeva cosa significava: ora stavano combattendo e morendo intorno al perimetro della loro città, della loro casa; forse la madre dei suoi fratelli stava morendo. Strinse forte a sé la sorellina. Si chiese se sarebbe riuscito a salvarli o se sarebbero morti anche loro.

“Dirar!”
L’urlo di Kivor lo fece voltare istintivamente, mentre lui e la sua famiglia, come tutta la gente intorno, correva verso il rifugio Nekon.

“Kivor!”

Ringraziò il Fato perché lei era ancora viva.

“Oh per i Sette alati! Dirar stai bene! Temevo che…”

Si bloccò quando vide i fratelli più piccoli di lui che la guardavano interdetti.

“Kivor, non rallentare!”

Era stata la madre di lei a parlare. Era una civile e quindi era rimasta con la famiglia mentre anche il padre di Kivor era un militare ed ora si trovava a combattere.

C’era una fila di persone tra di loro ma continuarono a guardarsi, come nella speranza di non perdersi durante la corsa.

“Tua madre ha ragione, non possiamo rallentare.”

La guardò e si rese conto ancora una volta di quanto fosse bella, non di una bellezza canonica ma di quella di un delicato fiore della Luna nuova, o di un assolato pomeriggio estivo, di una piacevole brezza primaverile. Le sorrise, e lei ricambiò e poi ci fu il dolore e il terrore.

La neuro frusta era un’arma il cui utilizzo e produzione era stato vietato dai trattati post 25esima Guerra Mondiale. Il principio su cui funzionavano era molto semplice e al contempo estremamente efficace: sovrastimolavano il sistema nervoso con un raggio neuroelettrico che veniva interpretato dal cervello come uno stimolo di dolore e l’esperienza era definibile come terribile; non esistevano termini per descrivere la sofferenza provata, né lo smarrimento che si provava nei casi di esposizione prolungata. C’erano diversi livelli su cui un simile infernale apparecchio poteva agire, e ai livelli più alti lasciava la vittima gravemente disidratata e spesse volte con traumi cranici e gravi danni alla spina dorsale. Gli orruiti non si erano fatti scrupolo ad equipaggiare i caccia e le milizie con l’arma che per oltre quattro secoli era stata il simbolo del proprio oppressivo dominio, quel dominio che ora stavano cercando di riconquistare ad ogni costo anche se questo significava massacrare l’intera popolazione planetaria.

Dirar aprì a fatica gli occhi, velati da lacrime e tentò vanamente di muoversi. Il corpo era scosso da spasmi involontari ma non reagiva ai suoi ordini e sentì la frustrazione salirgli dallo stomaco e avvolgergli la gola in un laccio sempre più stretto. Tentò di chiamare i suoi cari ma dalla bocca ne uscì solo un indistinto gorgoglio venato di impotente rabbia.

Non può finire così! Pensò dentro di sé. Non voleva arrendersi a quella colossale ingiustizia, alla follia di chi voleva decidere della vita delle persone che amava e della sua. Non può finire così! Si ripeté con decisione. Sentì una lagrima corrergli lungo la guancia e ne dedusse che non tutta la sensibilità del suo corpo era stata compromessa. Si richiamò all’ordine e alla disciplina, focalizzando la sua mente sulle nozioni scientifiche che aveva studiato con passione, quasi fossero un’ancora che gli impediva di essere spazzato via dalla paura e dal dolore. 

Pensa solo a quello. Ora non pensare a cosa può essere successo agli altri. Sentiva l’eco del mare nelle sue orecchie e si chiese per un istante come mai. Poi capì che era il suo sangue che le aveva appienate. 

“La mano,” pensò” è ancora lì. La sensazione che ho provato prima, è solo frutto dell’azione di una neuro frusta. Coraggio, lo hai studiato a scuola: neurotecnologie applicate e il sistema nervoso; anche alle primarie ti vennero spiegati i principi basilari di una neuro frusta. Lo sai che non produce veri danni fisici, tranne ai livelli di regolazione più alti. Se pensi ancora razionalmente, e hai la sensibilità del corpo, vuol dire che c’è più di una speranza. La mano è ancora lì dove dovrebbe, attaccata al polso, perciò Dirar, fatti forza e muovila! Metti in azione tendini e muscoli, lo hai fatto per tutta una vita ed ora non è diverso…”

Dopo alcuni istanti in cui lottò disperatamente, sentì l’inequivocabile sensazione del movimento. Esultò per il suo trionfo e ad esso si attaccò con tutta la forza che gli rimaneva, tendendo la sua volontà sino al limite e questa sembrò quasi sul punto di spezzarsi ma alla fine, invece, trionfò. La sua esile figura si eresse su gambe malferme, tremolante, scossa da improvvisi attacchi di tosse, guidata da sensi che parevano essere stati immersi in una densa soluzione gelatinosa. Non riusciva più a distinguere le immagini e non vide i corpi di quelli che erano stati tutto il suo mondo riversi in terra, mentre passava trascinando penosamente i piedi proprio tra di essi.
L’anello del potere era l’arma definitiva, e poteva fare tutto, a condizione ovviamente che chi lo utilizzasse fosse dotato di una forza di volontà sufficientemente sviluppata e possedesse le necessarie conoscenze a garantirne il corretto funzionamento.

In quel momento, invece, stava eseguendo una funzione in automatico, gestita cioè dalla complessa intelligenza artificiale non più grande di una molecola racchiusa al suo interno che definire computer, sarebbe stato riduttivo.

Usando l’energia smeraldina che lo alimentava, creava intorno al Green Lantern una configurazione dello spazio-tempo in cui era possibile coprire distanze di anni luce in un tempo arbitrariamente breve. Lo spazio locale veniva incurvato e poi lasciato espandere e questo creava una sorta di onda che spingeva avanti ad una velocità elevatissima rispetto all’ambiente circostante l’uomo che nel frattempo, via iper onda, stava comunicando con il proprio collega.

“Sei sicuro che sia meglio utilizzare questo sistema? Non sarebbe più veloce usufruire di un Warmhole?”

L’altro rispose con la sua solita flemma, mentre il sistema di traduzione universale entrava in azione in tempo reale:

“Si, certo, un Warmhole sarebbe stato molto più rapido e in termini di consumo energetico sarebbe stato molto più efficiente. Tuttavia c’è il problema  della struttura spazio-temporale. Come sai, da poco abbiamo scoperto che aprirne comporta creare dei traumi a questo, traumi che assommandosi hanno portato ad una situazione piuttosto pericolosa: quella di possibili collassi nei punti dove sono stati aperti.”

“E non possiamo in alcun modo eliminare questo problema?”

“Ci sono diverse teorie da cui si potrebbe prendere spunto per creare un punto di passaggio in cui la distanza per raggiungere il punto desiderato sia pari a 0, tra cui l’impiego di energia psichica per raggiungere tale risultato ma al momento, per l’appunto, si tratta solo di teorie.”

“E tutta la conoscenza dei Guardiani di cui siamo a disposizione?”

“Il punto è che negli ultimi millenni, il progresso scientifico non c’è stato assolutamente. Il loro notevole sapere è frutto di lavori che risalgono agli albori della civilizzazione galattica ma dalla creazione della Batteria di Oa in poi, non c’è stato nessun significativo progresso.”

“Mi sembra incredibile…”

“Eppure è così. La società dei Guardiani ha smesso gradualmente di evolversi dal punto di vista tecnologico. Non credo che, se ci pensi bene, sia così incomprensibile. Dagli studi storici effettuati, risulta che i loro antenati maltusiani fossero estremamente spaventati dalle implicazioni insite nel possedere un potere scientifico che di fatto non conosceva pari nella Galassia ed i loro discendenti, hanno dimostrato un estrema cautela nel suo utilizzo, specie dopo la sequela di fallimenti che hanno caratterizzato il progetto di creare un efficiente corpo di polizia atto a garantire l’ordine e la sicurezza su scala interplanetaria. Il fatto che si siano preoccupati più di gestire che non innovare, rientra perfettamente in questo tipo di quadro.”
Pronunciò quelle parole con aperto sarcasmo, provocando un certa preoccupazione nell’altro che ravvisava nel suo discorso un disprezzo per i Guardiani che trovava, in un certo senso, fuori luogo visto l’appartenenza di entrambi proprio a quel corpo da loro creato. Tentò di riportare la conversazione su binari più tranquilli:

“Dunque, per il momento dobbiamo usare la velocità di curvatura per poterci spostare sulle lunghe distanze. Ed i warmhole già esistenti?”

“Sempre il solito problema. Le anomalie gravitazionali riscontrate indicano che stanno divenendo instabili. Se avessimo percorso quello che porta a Xudar, avremmo rischiato grosso. Potevamo rimanere intrappolati nell’iperspazio per sempre.”

“E usarne di naturali?”

“Quello è possibile. Peccato che non sappiamo nella maggior parte dei casi dove portino. Dovremmo usare delle sonde per fare una mappatura dei luoghi a cui sono collegati.” 

“E la velocità di  Ipercurvatura?”

“Teoricamente possibile. Anzi, potremmo metterla in pratica anche ora ma come sai, oltre il limite di 9.9, si entra nel campo della così detta velocità infinita. Ci ritroveremmo cioè, contemporaneamente in ogni punto dello spazio, in una condizione trascendentale da cui non si può far ritorno. L’ideale sarebbe costruire invece dei condotti spaziali appositi, in cui poter raggiungere e superare velocità 10 senza trascendere la velocità stessa. Un subspazio del subspazio… tali condotti però potrebbero essere altrettanto instabili quanto i passaggi a distanza 0 che abbiamo sino a questo momento usato. Dobbiamo dedicarci alla ricerca, non c’è nulla da fare.”

“I baby guardiani dicono che  si dedicheranno ad essa non appena avranno terminato il loro addestramento per impratichirsi con i computer dei loro predecessori.”

“Io veramente parlavo di noi.”

“Noi?”

“Io credo che non dovremmo attendere continuamente l’intervento dei Guardiani. Se ci pensi bene, il precedente Corpo ha avuto proprio questo problema: un eccessiva dipendenza dai propri creatori; il fatto che i baby guardiani si dedichino allo sviluppo pratico di nuovo teorie, non esclude che noi possiamo partecipare a tale processo. Ci sono molti scienziati tra i Green Lanterns. Un altro errore che dovremmo evitare è l’ingerenza nelle questioni interne dei pianeti.”

“Cosa? E tu mi liquidi una guerra civile come questione interna? Sai o no quante persone stanno morendo ora su Xudar?!”

“So che la fazione religiosa degli orruiti, che fino a 76 anni fa deteneva il potere, è riuscita a portare dalla sua parte una consistente porzione del Governo Planetario e dell’Esercito Federale. Per quanto mi renda conto di quanto possa essere sanguinosa una guerra del genere, non dimenticare che anche il mio pianeta è stato lungamente martoriato da questa piaga, non possiamo pensare di intervenire con la forza e risolvere così il problema.”

“E come dovremmo fare, secondo te?”

“Tomar Re, che era una grande GL e conosceva bene il suo popolo, non cadde in questa tentazione. Vero è che intervenne e non sempre i suoi metodi furono ortodossi ma lo fece in un ottica bene precisa perché aveva un piano d’azione e una cognizione di causa che a noi manca. Possiamo distruggere le loro armi, dalla prima all’ultima ma sai benissimo cosa è capace di fare il fanatismo. Toglieremo loro i disgregatori? Allora prenderanno sassi e bastoni e li useranno per riprendere i massacri.”

“Però non possiamo rimanere con le mani in mano!”

“Ma nemmeno agire come stiamo facendo.”

“Eppure non hai fatto obbiezioni in consiglio… come mai sta venendo fuori ora la tua reale posizione?”

“Perché dopo tutto quello che è capitato, è necessaria l’unità. Tu sei il nostro leader…”

“No, questo non è esatto…”

“Si, questo è più che esatto. Puoi continuare a giocare a fare il ragazzino quanto vuoi. Puoi sforzarti di credere di essere quello che dalle tue parti chiamate un super eroe ma sai benissimo quanto me che questo non è vero: fai parte di un organismo militare, creato per il mantenimento dell’ordine galattico, e agisci secondo i suoi principi e le sue direttive; ora sei un capo, una guida ed è tuo compito mantenere la disciplina tra i ranghi. Io ero un componente del vecchio corpo, lo sai, e sai anche che il mio parere, come quello degli altri anziani, conta parecchio. Per questo abbiamo deciso di comune accordo di non contrastarti, almeno per il momento.”

“Cosa?! Stai dicendo che mi darete il vostro appoggio anche se non condividete le mie idee per una questione di ordine?!”

“Ora stai commettendo un grave errore. Consideri la cosa negativamente perché non hai chiara nella tua mente la proporzione delle cose. Hai fornito a 459 individui provenienti dai più disparati angoli di questa Galassia, l’arma più potente mai concepita da mente senziente. Ti rendi conto di cosa vuol dire? L’unico modo che hai per assicurarti che si comportino sempre come devono, senza trasformarsi in potenziali nuovi Sinestro, è la disciplina. Devi essere sicuro che ubbidiscano sempre ai tuoi ordini, che si fidino di te. Il dovere morale di quelli della vecchia guardia come me è assicurarsi che ciò avvenga.”

“E se fossi io poi, a comportarmi come Sinestro?”

“Possiamo solo pregare che questo non accada.”

“E se accadesse.”

“Preghiamo di essere abbastanza abili e forti da fermarti.”

A quell’affermazione di Kalab Yu, gli angoli della bocca di Kyle Rainer si piegarono verso il basso e un profondo sconforto pervase la sua anima e il suo cuore.

Era rimasto a dir poco sorpreso. Sapeva che la tecnologia di Xudar era piuttosto avanzata per gli standard di quel settore galattico ma si trovavano di fronte a qualcosa del tutto inaspettato. Gli aerei sub-orbitali degli orru che gli avevano accolti erano dotati di corazze di tipo così detto ablativo e scudi auto rigeneranti. Gli armamenti erano a fase variabile e cambiavano continuamente di frequenza. Per fortuna gli scudi difensivi dei Green Lantern erano costituiti da un sistema detto ad anello doppio. Un primo campo di forza veniva proiettato ad un metro di distanza. Aveva una resistenza minore ma la sua funzione era proprio quella di permettere all’intelligenza dell’anello di capire quando un raggio analogo a quello che usavano i nemici, ne avesse trovato l’esatta frequenza  cambiando immediatamente quella del vero campo protettivo che si estendeva a pochi millimetri sulla superficie del corpo del suo possessore.

“Maledizione! Stanno variando con maggiore rapidità le frequenze delle loro armi! Sono in troppi, arrivano da tutte le parti e i nostri anelli non possono aumentare ulteriormente la velocità di riconfigurazione!”

Kalab troncò il discorso mentre eseguiva una complessa manovra di disimpegno per liberarsi di un paio di caccia che l’avevano puntato. Interruppe per un istante la propulsione elettro gravitazionale e si lasciò andare in caduta libera per alcuni secondi. Mentre la superficie del pianeta si avvicinava sempre più si avvitava su sé stesso a velocità sempre crescente e questo dette ai piloti l’illusoria sensazione di essere riusciti ad abbatterlo. Solo un illusione per l’appunto. La caduta venne trasformata quasi all’istante in una parabola ascendente che portò il vecchio soldato alle spalle dei suoi aggressori. La sua mente, affinata da anni di allenamenti ed esperienza, fece scaturire dalla suo anello quello che pareva un gigantesco laccio che avvolse entrambi i veicoli. Sovraccaricatosi di energia, fece in modo di dirigerli verso il basso.

“No!” Urlò Kyle” Non dobbiamo far loro del…”

Sentì parte del calore di una cannone a fase riuscire ad insinuarsi tra le sue difese. Una piccola frazione a dire il vero ma sufficiente a provocare un’acuta reazione delle sue terminazioni nervose. Scartò istintivamente sulla sinistra, momentaneamente dimentico di quello che aveva appena visto. 

Le particelle smeraldo si condensarono in una densa struttura, il cui modello fu scelto in random tra i migliaia che aveva nella sua memoria l’anello, in risposta al pensiero difesa che aveva formulato quasi immediatamente. La forma, quella di uno scudo a losanga, fu scelta dalla fervida immaginazione del capo delle nuove GL, che non si smentiva neanche in quel frangente disperato.

Quasi non si accorse del violento schianto su un promontorio montuoso dei due aerei che il suo compagno di squadra aveva provocato. Spinse in avanti l’oggetto creato, e costrinse lo stormo a disperdersi per alcuni istanti.

“Stai esitando troppo e loro hanno tutta l’intenzione di ucciderci.”

“I GL non uccidono!”

“Non se possono evitarlo e in questo momento noi non possiamo.”

“Deve esserci un altro modo. Come funzionano le loro armi?”

“Traggono la loro energia dai nadioni, particelle sub atomiche a vita breve che liberano la forza nucleare forte passando attraverso dei particolari cristalli…”

“Cristalli?”

Chiese Kyle colto da improvvisa illuminazione.

“Si. Come vorresti…”

“Pensa a distrarli. Dammi più tempo che puoi. Ho bisogno di un po’ di tempo.”

Kalab non replicò ma eseguì prontamente l’ordine impartitogli. Mise in atto quella che negli annali del Corpo era conosciuta come manovra di Hessel, dal nome del primo GL che l’aveva attuata.

Il trucco era molto semplice, si passava ad una velocità pari al 70 per cento a quella della luce muovendosi su traiettorie casuali all’interno di una immaginaria sfera in cui erano iscritti anche gli obbiettivi. Grazie al campo di propulsione gravitazionale, non doveva preoccuparsi dell’inerzia, e muovendosi in quel modo, generava una serie di doppi illusori che confondevano i sensi e gli strumenti del nemico. Non potevano far fuoco per timore di colpirsi vicendevolmente e riuscì a tenerli in scacco mentre il capo del Corpo si era momentaneamente defilato.

Aveva trovato il luogo ideale ad un paio di chilometri sotto il teatro della battaglia aerea che continuava a svolgersi nei cieli. Il picco di un monte alto 1000 metri circa, una vera rarità per un pianeta così vecchio come Xudar la cui attività tettonica era divenuta quasi inesistente. Il database interno dell’anello conteneva le strutture atomiche e molecolari di una gran varietà di materiali conosciuti dai Guardiani, e si andava dai semplici minerali fino a complesse leghe. Per il suo scopo si sarebbe affidato alla scelta dell’Intelligenza ma erano la sua fantasia e la sua volontà, elementi che non potevano essere eguagliati da nulla nel creato, a costituire la vera forza dell’arma più potente dell’Universo. Ci volle effettivamente un po’, una quarantina di secondi per costituire un diapason della densità e della grandezza giuste, attenendosi ovviamente ai calcoli e alle indicazioni dell’anello che aveva dato una rapida risposta ai suoi quesiti. Cominciò a colpirlo con scariche solide, provocandone immediatamente il propagarsi di vibrazioni. Queste cominciarono a saturare l’aria per un raggio di decine e decine di chilometri.

“Trova la giusta frequenza! Coraggio!”

Si auto incitò mentalmente mentre stringeva i denti.

Kalab capì quando vide l’enorme costrutto smeraldino formarsi dall’aria e aumentò la velocità mentre i piloti degli aerei dalle forme arrotondate ed allungate cominciarono a sospettare che quella non fosse una tattica offensiva ma avesse l’unico scopo di distrarli e tenerli occupati.

Fu Hokir Là ad arrivare per primo alla verità. L’enorme diapason non poteva certo passare inosservato con i suoi 150 metri d’altezza e 20 di larghezza. Si gettò subito in picchiata, ignorando le immagini dell’alieno che si facevano beffe di lui, desideroso di portare la morte a quegli invasori che volevano contrastare il sacro volere del Supremo Enclave di Orru. Tuttavia, nonostante la determinazione e lo zelo, fu troppo tardi e proprio mentre premeva il contatto sulla cloche, i cristalli delle sue armi esplosero in una miriade di micro frammenti, esattamente come quelle dei suoi compagni che erano così rimasti disarmati. I piloti tuttavia, cosa che Kyle non aveva tenuto sufficientemente in conto, erano dei convinti seguaci della religione per la quale stavano lottando con tanto accanimento e alcuni di loro, tre per l’esattezza, non esitarono a gettarsi su di loro in un attacco suicida.

Usando la sua mente, combinata alla sua terrificante, generò un enorme cuscino che bloccò uno dei veicoli. Il contraccolpo fu molto più forte del previsto e il suo corpo venne scosso da un violento tremore mentre gli smorzatori di inerzia entravano rapidamente in funzione e i campi di integrità strutturale evitavano alle sue ossa di divenire polvere. Una serie di veloci micro impulsi al plasma compensarono la spinta dolcemente, facendo terminare il suo arretramento a poco, a poco.

Kalab invece rimase sul posto senza spostarsi e quando gli furono quasi addosso, attivò l’oscillatore atomico che lo rese intangibile per il tempo necessario a farsi attraversare dai due sbigottiti piloti che finirono per colpirsi tra di loro mezzo chilometro addietro.

“Ti avevo detto…”

“Lo so, ma non possiamo permetterci di giocare con loro. Armati oppure no. Ora, visto che questa è una missione di soccorso, corriamo ad Hallios a portare soccorso ai suoi abitanti.”

Questi ricambiò lo sguardo di rabbiosa disapprovazione dell’altro con un freddo distacco e rimase in attesa delle sua decisione. Dopo qualche istante si mossero alla volta dell’importante città xudariana.

Orrore. Solo questo in quel momento pervadeva il cuore di Kyle Rainer. Hallios, il cui nome significava in una delle più antiche lingue di Xudar, Colline dei Fiori di Luce, era divenuto tetro ostello alla morte. Le belle e larghe strade lastricate con complessi mosaici che raccontavano la storia di quei luoghi e gli alti e profumati alberi decorativi ai suoi, erano letteralmente ricoperte di corpi. I becchi semi rigidi contorti in grottesche smorfie, gli occhi in molti casi sbarrati ed gli arti percossi da spasmi incontrollati. Atterrò in mezzo a quello scempio e cominciò a camminare, un fantasma che emanava una vaga luminescenza verde, tra i morti che lo osservavano silenziosi.

La sua bocca era spalancata e gli occhi si inumidirono a tal punto che si tolse la maschera lasciandola cadere in terra. Avanzava facendo attenzione a non pestare, mentre l’anello ripeteva un macabro ritornello:

“Nessun segnale vitale – Nessun segnale vitale.”

“Tutti morti… Dio misericordioso…”

Poi si bloccò e si rese conto che quelle parole gli suonavano così terribilmente fuori luogo in quel momento perché se un Dio misericordioso esisteva veramente, non era lì in quel momento.

Gli alti edifici dove stavano aziende e uffici brillavano nella luce di quell’assolato pomeriggio, un pomeriggio che pareva fatto per passeggiare negli eleganti parchi o lungo le vie centrali. Quanti morti stavano al loro interno? Quanti nelle basse villette residenziali? Si bloccò quando vide in un giardinetto la straziante figura di una donna che teneva stretto a sé il figlio.

“Nessun segnale vitale…”

Quelle espressioni. Non era stato indolore. Era stato invece il dolore stesso, un dolore feroce e spietato che li aveva entrambi attraversati senza nessun riguardo per quelle carni, per la loro dignità, per la santità della loro vita. Sentì una fitta allo stomaco e il sapore del vomito nella bocca ma fece appello a tutta la sua forza d’animo mentre riprese il suo triste pellegrinaggio in quello che era divenuto un enorme fossa comune a cielo aperto. 

“Perché?...”

Si chiese singhiozzando. Non arrivò risposta a conferma che nessun ente divino era presente in quel momento e sentì un fremito di furente sdegno attraversarlo come una scarica.

Quando la richiesta di soccorso da parte di Xudar era arrivata su Oa, non poteva immaginare che avrebbe visto quello. Per un istante vide tutte le trincee dove si moriva bruciati dai gas, le esecuzioni di massa, le fiamme nucleari che vaporizzavano famiglie, la violenza e il fervore mistico che cancellavano la dignità delle persone in un solo istante.

“Per Dio!!! Perché?! Perché hai permesso questo!!!”

Levò il pugno in alto, in un gesto d’accusa contro un invisibile ente in cui non aveva mai capito se credeva o meno veramente.

“Segnale vitale registrato a ore 11. Provenienza, xudariana, condizioni critiche…”

Non perse tempo e si diresse verso il punto che un sottile raggio stava puntando e, seduto in terra, con la schiena puntata contro l’enorme piedistallo di una scultura raffigurante un eroe del passato trionfante sul suo destriero.

Era giovane, lo si capiva dalla corporatura, e il suo viso era percorso da lacrime di sangue mentre il suo sguardo era perso nel vuoto. Si precipitò su di lui e provò a dire qualcosa ma si bloccò quando si accorse che il becco si muoveva e cercava di dire qualcosa ma era come se non ne avesse le forze.

“Mi senti?! Ascoltami, è tutto finito, ora sei…”

No, come poteva dirgli una cosa tanto stupida. Al sicuro era solo una patetica menzogna. Nessuno poteva essere al sicuro dopo aver visto una cosa del genere.

“Tutti…tutti…”

Udì queste flebili parole e si sentì morire. Lì, lo sapeva, in mezzo a quel funereo corteo c’erano i suoi cari e qualunque cosa sarebbe successa di lì in poi, non avrebbe mai cambiato la realtà: erano tutti morti e lui era l’unico sopravvissuto, forse, in tutta la città;

l’anello era l’arma più potente di tutte, limitata solo dalla volontà di chi lo indossava. Il suo potere non conosceva confini.

Era solo una bugia. 

L’anello non poteva riportare le cose come erano prima: il suo potere era del tutto vano.

Oa, Torre delle Green Lantern – 2 Giorni dopo quanto accaduto su Xudar.

Kalab si avvicinò al suo comandante che pareva sprofondato in un oscuro abisso dove i propri pensieri non gli volevano concedere in alcun modo tregua alcuna.

Gli occhi erano fissi oltre la grande parete divenuta trasparente, sulla fragile figura che galleggiava nella speciale soluzione ossigenata.

“La terapia rigenerante,” fece il vecchio GL” pare stia dando i suoi frutti. I danni al sistema nervoso sono quasi completamente riparati e anche la nuova colonna vertebrale impiantatagli funziona alla perfezione. Nessun rigetto. Quel ragazzo sopravviverà. È di fibra forte.”

“Strana la tua allegria, visto come ti sei opposto alla mia decisione di portarlo qui.”

Kyle non si era minimamente preoccupato di nascondere il risentimento nelle sue parole, né l’ostilità che pareva covare nei confronti di Kalab. Quest ultimo replicò in tono pacato ma venato da un sincero dispiacere:

“Sai bene che non avevo nulla in contrario a lui ma portare qui un non membro del Corpo è stata un azione azzardata. Cosa accadrà quando l’ autorità planetaria si chiederà perché hai messo a sua disposizione le tecnologie mediche più avanzate di Oa, e non hai fatto lo stesso per il resto della popolazione colpita dalla guerra.”

“Perché,” replicò con fastidio ed astio” ho prontamente fatto accorrere sul pianeta 56 Green Lantern che hanno fornito soccorso alla popolazione civile.”

“E supporto militare all’esercito della Federazione.”

“Non avrei dovuto?! Dopo quello che ho visto, dopo quello che hai visto, vorresti di nuovo dirmi che si è trattata di un ingerenza arbitraria da parte nostra?! Coraggio!” Si voltò di scatto verso di lui, puntandogli il dito contro con un espressione di bellicosa accusa” Dimmelo! Dimmi che lo pensavi anche quando hai contato i corpi. Dimmi che lo pensavi quando hai aiutato ad accendere le pire per smaltire i cadaveri per evitare i rischi di epidemie. Dimmi che lo pensavi mentre tu stesso hai getto i corpi dei bambini, dei vecchi, degli indifesi tra le fiamme. Dimmelo!!! Hai detto, e questo lo ricordo bene, che gli anziani mi appoggiavano per una questione di ordine. Perché in questo momento delicato della storia del Corpo non volevate correre il rischio di privare della loro guida i neofiti! Sai cosa ti dico?! Me ne frego!!! Si, hai capito bene! Interverrei altre mille volte per fermare dei pazzi esaltati come gli orru!!! Con o senza il vostro dannato appoggio! Quindi parla pure liberamente e dimmi se dopo quello che hai visto, pensi ancora la stessa cosa!!!”

“Kyle, tu vuoi attribuirmi sentimenti che ti assicuro, non sono i miei. Forse tu non lo sai ma sono stato un soldato sul mio mondo, prima ancora che uno scienziato. Forse non sai che non era la prima volta che portavo delle persone ad un forno crematorio. Quando ci fu la guerra sul Beltram, vennero usate soprattutto armi batteriologiche e lo smaltimento dei deceduti divenne una triste urgenza. Forse, Kyle, non sai che ci ho dovuto portare mia moglie e mia figlia.”

Il giovane rimase in silenzio fissando il muso affilato di Kalab. Nei suoi occhi, capì solo in quel momento, quello che aveva visto fino a quel momento non era un cinico distacco, non una stoica freddezza. Era la profonda solitudine di chi aveva perso ogni cosa, anche gli affetti più cari. Era lo smorto riflesso di un’anima piegata dalla sofferenza, flagellata dal lutto più fosco, straziata perché le era stata strappata la parte più importante e sapeva non le sarebbe mai più stata restituita.

“Io… non sapevo…”

“Era sul mio stato di servizio ma tu non lo hai letto. È un grosso errore. Hai visto solo che ero un veterano e mi hai reclutato nel nuovo corpo solo in base a questo. Ascoltami bene: tu sei un ottimo comandante; sei intelligente, coraggioso, ostinato, e hai un cuore puro e generoso ma sei anche impetuoso. Non si può agire sempre seguendo il proprio istinto o il sentimento del momento.”

“Io non capisco. Dove secondo te ho sbagliato…”

“Il domino.”

“Come?”

“Sul tuo pianeta, la Terra, so che esiste un gioco che si chiama domino. È esatto?”

“Si.”

“Da me ne esisteva uno praticamente identico, chiamato littotak. Come funziona il domino?”

“Si mettono una serie di tasselli uno dietro l’altro, spesso a comporre un complesso disegno, e poi… poi si colpisce il primo e…”

“E questi colpisce il secondo, ed il secondo colpisce il terzo. Una singola spinta iniziale innesca una lunga reazione a catena. La vita è molto più complicata di così. Quando colpisci un tassello, non puoi prevedere con esattezza quanto durerà la reazione, né cosa porterà alla fine. Sempre sul tuo mondo lo conoscete come principio di indeterminazione di Heisenberg. Ti ricordi di Tchl Tchl?”

“Si.”

“I guardiani giudicarono i suoi abitanti troppo aggressivi. Da quando avevano sviluppato una propulsione di tipo interstellare, avevano portato la guerra su molti mondi. Così cosa decisero? Isolarli dal resto del creato erigendo intorno al loro mondo una barriera impenetrabile e il risultato quale fu? Che essi si estinsero, dando però vita ad una terribile creatura che per poco non solo spazzò via il vecchio Corpo ma che nella sua folle missione di vendetta, provocò direttamente ed indirettamente, la morte di 5 miliardi di esseri. Ti vedo stupito. Non lo sapevi? È tutto negli archivi. Sai un’altra cosa? Questa informazione era criptata. È stato un ragazzo esperto di intelligenze artificiali ad accorgersene mentre eseguiva una serie di controlli.”

“Quando è stata scoperta questa cosa?! Perché non me ne avete parlato!”

“Tre settimane fa. Ti sei sempre dimostrato molto incline ad accordare la tua cieca fiducia a Ganteth e ai baby guardiani. Loro sapevano, hanno continuato a tacere e noi volevamo capire come avresti reagito tu.”

“Voi. Intendi tu e gli altri anziani, vero?”

“Si. Ci sono altre informazioni che risultano criptate ed il nostro esperto sta facendo del suo meglio per poterle decrittare. Quello che voglio dirti è che non sempre quella che sembra essere la soluzione migliore e più giusta, poi lo sia veramente.”

Kyle tornò a voltarsi verso il ragazzo e lo fissava con lo sguardo carico di apprensione.

“Sai perché ho voluto portarlo qui?”

“Si. Perché lo hai trovato tu ed è stato diverso. I coinvolgimenti personali sono da evitarsi. Una Green Lantern deve sempre mantenersi distaccata ed obbiettiva. Era una delle regole smeraldine del vecchio regolamento.”

“Era il vecchio regolamento, hai detto bene.”

“Capisco che mantenersi distaccati innanzi lo spettacolo a cui abbiamo assistiti è praticamente impossibile.”

“Per una volta sembriamo d’accordo su qualcosa…”

“Sono d’accordo con le tue decisioni molto più spesso di quanto non sembri ma stavolta avevo delle riserve e continuo ad averne.”

“Kalab.”

“Si?”

“Addestrerai il ragazzo.”

Ci furono diversi attimi di sbigottito silenzio.

“Come?”

“Hai capito perfettamente. Tu ti occuperai del suo addestramento. Gli proporrò di divenire una Green Lantern.”

“Perché?”

“Non hai detto che su Oa non si poteva portare un non membro del corpo? Problema risolto.”

Il sarcasmo delle sue parole colpì come un pugno il ventre del beltramita.

“Non è stato nemmeno sottoposto al giudizio dell’anello.”

“Ne lo sarà.”

“Vuoi decidere arbitrariamente tu?”

“Quella di scegliere un nuovo membro in base al giudizio dell’intelligenza dell’anello è una procedura di emergenza che con il passare dei millenni è divenuta tradizione. Hai fatto capire più volte che il passato Corpo ha fatto numerosi errori. Bene, non vedo perché nel nuovo corpo, oltre ai guardiani, anche noi non possiamo scegliere direttamente un nuovo affiliato senza bisogno del giudizio dell’anello. E poi, guardalo, non ha superato già la più difficile delle prove?”

I due fissarono il giovane che pareva immerso in un profondo sonno. Si chiesero se stesse o meno sognando.

“Perché?”

Questa era la domanda che gli aveva rivolto più volte Kalab, prima del risveglio del ragazzo.

“Perché avevi ragione: Tomar Re aveva una comprensione molto più ampia degli accadimenti su Xudar e in quel settore della Galassia perché era originario di lì. È tempo che qualcuno ne divenga la GL ed io penso che questo ragazzo sarà un responsabile e attento custode della pace.”

“Il tuo giudizio è formulato esclusivamente su ciò che ti detta la tua emotività.”

“Non pensi sia una valida fonte?”

“Penso che non possa essere l’unica.”

“Allora tu mi aiuterai.”

“E in che modo?”

“Addestrerai tu il ragazzo. Non dire nulla. Ricorda che sono il tuo comandante, come hai detto a più riprese. Bene, da adesso ho intenzione di far valere la mia autorità perciò consideralo già da adesso sotto la tua ala protettrice. Voglio che divenga il miglior elemento del corpo e tu gli metterai a disposizione tutta la tua esperienza per permetterglielo. Un’altra cosa. Stasera, alle 22 tempo metrico standard, tu e gli altri anziani vi presenterete qui e mi riferirete di quanto scoperto negli archivi dei guardiani. Non ci saranno né omissioni, né mezze verità. Voglio anche sapere chi è stato il primo a decidere di non mettermene a parte.

Ora puoi andare.”

Kalab aveva salutato con deferenza e si era allontanato chiedendosi che cosa sarebbe successo di lì a poco. 

Kyle invece entrò nella stanza dove il ragazzo stava rannicchiato sul letto. Le ali che solitamente teneva piegate sulla schiena come facevano tutti gli xudariani, erano dispiegate e percorse da un lieve fremito nervoso.
“Ciao.”

Disse cercando di rompere il silenzio che si era venuto a creare lì.

“Tutti… tutti…”

Rispose quello. Lo stava ripetendo da quando si era svegliato.

Il terrestre vinse la sua indecisione e si sedette ai piedi del letto, osservandolo con un misto di dolcezza e pietà.

“Ascoltami, ti trovi su Oa, il pianeta dei guardiani e delle Green Lantern. Tu, sicuramente, conosci Tomar Re. È stato un grande esponente del tuo popolo e membro onorato di questa antichissima istituzione…”

“Tutti!!! TUTTI MORTI!!!”

Sbottò con improvvisa furia l’altro, battendosi violentemente le tempie con i pugni. Kyle si affrettò a bloccargli i polsi, sincerandosi contemporaneamente di non fargli male. Cercava di essere forte ma al contempo usava tutta la delicatezza di cui era capace.
“Si, piangi, piangi pure. Urla, grida se ti farà stare meglio. Sono qui con te, non sei solo, puoi sfogarti quanto ti pare con me.”

Il giovane agitava convulsamente le gambe ed inarcava improvvisamente la schiena facendo sobbalzare Kyle, che per tutta risposta continuava a immobilizzargli gli arti superiori nel timore potesse ferirsi da solo. Poi, improvvisamente come era iniziata, finì.

Ci furono un paio di singhiozzi e poi il silenzio.

“Sono… tutti… morti.”

Disse in una serie di pensati sospiri.

“Mi dispiace. Mi dispiace davvero. Se potessi lì riporterei tutti in vita, ora. Darei la mia vita anche per una sola delle loro ma non posso farlo. Sono impotente di fronte a questa tragedia. So che la tua famiglia era lì. So che ora ti senti completamente solo ma ascolta bene quello che ti dico: non è così; ci sono milioni, miliardi di persone ancora vive e corrono il rischio di passare quello che hai passato tu. Non puoi far nulla per i tuoi cari ma per gli altri, si. Io non posso darti il potere di riportare in vita chi non lo è più. Posso però darti il potere per proteggere chi è ancora in vita. Allora, cosa mi rispondi Dirar …”

Nel sentire chiamare il proprio nome, per la prima volta si rese conto della presenza dell’alieno in quella stanza. Lo fissò diritto negli occhi e ricordò di averli già intravisti attraverso il vello di sangue che sentiva avergli imbrattato la faccia. La sua mente, anche se a fatica, stava cominciando a realizzare tutto quello che aveva sentito. 

Gli si gettò tra le braccia, con  tutta la disperazione che aveva in corpo e disse con decisione:

“Si!!! Si!!! Dammi il potere di salvare gli altri!!!”

Kyle lo strinse a sé, ormai incapace dal trattenersi a piangere e lo strinse con gentilezza e gli sussurrò:

“Si, da questo momento, sarai uno di noi e avrai l’onere e la forza di salvare le vite dal caos della violenza…”

Fine episodio.

1. U.A.= Unità Astronomica. Misura della distanza di un pianeta dal proprio Sole. 
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Un saluto a tutti.
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